4

Domenica Ascensione b    -   20 Maggio 2012
Atti 1, 1-11     /     Efesini 4, 1-13     /     Marco 16, 15-20

L’Ascensione non è un episodio a parte, che si può descrivere isolatamente. L’Ascensione è  una delle sfaccettature di quell’unico stupendo gioiello che è il mistero pasquale.

Tra Pasqua e Pentecoste, l’Ascensione  è la festa dell’intervallo di tempo in cui Gesù scompare agli occhi dei suoi, iniziando con loro un altro tipo di rapporto, talmente efficace che tutto sarà colmato della sua presenza.

È  un momento di passaggio, in cui i discepoli sono chiamati ad abbandonare la sponda familiare dei modi di presenza di prima, per entrare nella terra ancora sconosciuta in cui, pieni di Spirito Santo, saranno testimoni di Gesù Risorto.

1. ATTI  DEGLI  APOSTOLI
Nel primo racconto, o Teòfilo,  ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò dagli inizi  fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo.

Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio, Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, “quella - disse - che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, fra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo”.

Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: “Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?”.
Ma egli rispose: “Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samarìa e fino ai confini della terra”.
Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand’ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: “Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo”.


PAROLA DI DIO
Mentre altri racconti presentano l’ascensione come l’altra faccia della risurrezione di Cristo, negli Atti degli  Apostoli  Luca ce la presenta come la fine di una tappa del piano di Dio, come segno della presenza perenne di Gesù in mezzo agli uomini, come il tempo nuovo dello Spirito e della Chiesa che porta il Vangelo sino agli ultimi confini del mondo.  Gesù Risorto, che si è mostrato agli Apostoli vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio, cancella l’ingenua aspettativa dei discepoli che aspettavano l’avvento glorioso del Regno di Dio (È questo il tempo nel quale ricostituirai il Regno d’Israele?). Per gli Apostoli  viene pensato qualcosa di più grande: rinunziando alla conoscenza dei tempi  e dei momenti  [Non spetta a voi conoscere tempi o momenti, che il Padre ha riservato al suo potere],  essi saranno arruolati per portare  “la lieta notizia” in tutto il mondo (a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra) e impiegati per la costruzione del Regno   o – come dice l’apostolo Paolo nella seconda lettura – per “edificare il corpo di Cristo”. “Quasi per aprir loro e liberare questo spazio vasto quanto il mondo, scompare la figura visibile di Gesù: il punto  centrale del mondo non è più d’ora in poi là dove Egli è visibile, ma ovunque dovrà arrivare la Chiesa” (von  Balthasar).
2. LETTERA AGLI EFESINI
Fratelli, io, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace.
Un solo corpo e un solo spirito. Come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: “Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini”.

Ma che cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare ilo corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo.

PAROLA DI DIO

Il  brano della lettera agli Efesini illumina il mistero dell’ascensione mostrandone un aspetto nuovo.
Dal carcere, dove è prigioniero a motivo del Signore, l’apostolo Paolo illumina “tutti  sull’attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo”  (Ef 3,9): mistero, che è “il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore”  (Ef.3,11). Prima di tutto l’ascesa di Gesù al cielo non significa affatto che Egli si stacca dai suoi e lascia che la Chiesa agisca da sola: anzi, egli ascese al di sopra di tutti i cieli per essere pienezza di tutte le cose e quindi essere talmente presente in tutti e in tutte le realtà da realizzare in loro il significato del loro “essere”.  Per questo  Egli  ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, allo scopo di preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo. Dunque Egli non lascia la Chiesa, ma con l’altro Paràclito, che è lo Spirito Santo, incessantemente opera, affinché ogni uomo e ogni donna e ogni comunità raggiungano la misura della pienezza di Cristo, siano perfettamente, cioè, quello che Dio ha pensato e rispondano al nome con cui il Signore li chiama. Tutti tesi verso un avvenire di luce, risplendono della luce divina che si è manifestata in Cristo Gesù.Tutti uniti, formano come un grande organismo vivente: il corpo  di Cristo, quel corpo di cui Cristo è il capo  e noi  le membra   (1 Cor 12,12-30).     La Chiesa – dice Paolo agli Efesini è un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete chiamati, quella della vostra vocazione.  Proprio per questo pregò Gesù, prima di lasciare il cenacolo per andare al Getsemani: “come tu, Padre,  hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo … siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me”  (Gv 17,18.23).
Come appare dalle parole stesse di Gesù, l’unità che il Cristo promuove incessantemente è  attratta con potenza  e senza posa sollecitata e perfezionata in corrispondenza dell’Unità Trinitaria: un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo,  un solo Dio e Padre di tutti che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 
3. MARCO
In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà a sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno”.

Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che lo accompagnavano. 


PAROLA DEL SIGNORE
Il brano evangelico, che è la finale di Marco, descrive la comprensione precisa,  la decisione  pronta, la obbedienza immediata dei discepoli dopo l’Ascensione: “Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano.
È  la reazione giusta al grande mistero dell’ascensione: l’obbedienza della fede: credere e partire.

Ma,  nei versetti precedenti,  Marco sottolinea  la reazione dell’incredulità:  le donne “non dissero niente a nessuno, perché erano impaurite” (Mc.16,8). Maria di Magdala “andò ad annunciarlo a quanti erano stati con  lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non  credettero” (Mc.16,11).  “Apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri, ma non credettero neppure a loro” (Mc.16,12-13).
“Alla fine apparve agli Undici mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto” (Mc.16,14).

La pagina degli Atti ci presenta un’altra reazione sbagliata: l’impazienza e la illusione di quanti attendono che un Messia  “ricostruisca il Regno d’Israele”  o  sperano in un messianismo di clamoroso trionfo o che cala dall’alto senza coinvolgimento personale: “perché state a guardare il cielo?”.  

Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.
Non si tratta della descrizione fisica di un decollo. Nessun occhio al mondo può vedere uno che siede alla destra dell’Invisibile (Dio nessuno lo ha mai visto! [Gv 1,18] ).  È dunque un modo diverso di dire quello che già ci ha detto la Pasqua: poiché egli “si è umiliato facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce, per questo Dio lo ha esaltato e gli ha dato un nome che al di sopra di ogni altro nome (Fil 2,8-9).
Il mistero dell’ascensione inaugura e fa decollare il tempo della Chiesa: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura” . “Allora essi partirono e predicarono dappertutto”.
Il racconto non è dunque una conclusione, ma piuttosto un principio. Qui, niente finisce. Piuttosto, tutto comincia. Il Signore non abbandona la terra, si fa presente in un altro modo. Raccontano gli Atti (1,9): “Fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse ai loro occhi”. Ma il Vangelo ci assicura: “Essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro” (Mc.16,20). Scompare agli occhi dei suoi amici e di quanti vivevano in quel luogo e in quel  tempo,  ma si fa riconoscere e amare da una folla immensa di ogni lingua, popolo, razza e nazione, facendosi sentire vivo ed operante attraverso la parola e le mani dei suoi discepoli e della sua Chiesa.  “I suoi discepoli, certo, lo amavano, anche quando non lo intendevano. Ma, fragili come sono fragili gli uomini, si sono sbandati al momento della sua morte. Poi però sono corsi anelanti al suo sepolcro e hanno creduto nella sua risurrezione. E ora eccoli pronti: consapevoli che andranno “come agnelli in mezzo ai lupi”, eppure deliberati a “proclamare dai tetti” ciò che è stato detto loro in un orecchio. Ben presto li vedremo muovere per le vie del mondo senza portare con sé “né oro né argento né bisaccia per il viaggio” e, a dispetto di arresti, persecuzioni, martìri, avviare la più imponente rivoluzione spirituale che la storia abbia conosciuto. Non è una vicenda che suscita emozione e meraviglia? E che inoltre può offrirci motivo di speranza di fronte a un tempo che sembra in regresso di Dio?” (Mario Pomilio).
Esulti di santa gioia la tua Chiesa, o Padre,
per il mistero che celebra in questa liturgia di lode,

poiché nel tuo Figlio asceso al cielo la nostra umanità è innalzata accanto a te,

e noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza

di raggiungere Cristo, nostro capo, nella gloria.
È così vero che il racconto di Luca  è  una pagina di teologia  e non  il reportage di un cronista per dirci  dove, come e quando Gesù è salito al cielo, che Luca non si preoccupa del chiaro disaccordo sulla località 

[nel Vangelo dice che  Gesù  risorto “li condusse verso Betania” [Lc 24,50] e negli Atti  che tutto avvenne sul monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato 

At 1,12].
Sorprende ancora di più, in Luca, la divergenza sulla data: nel Vangelo l’ascensione è nello stesso giorno di Pasqua (Lc 24), mentre negli Atti (1,3) è collocata quaranta giorni dopo.
Tutto questo sottolinea che Luca si è servito di una scenografia grandiosa e solenne per esprimere una realtà che non può essere verificata con i sensi, né adeguatamente descritta con le parole: la Pasqua di Gesù, la sua risurrezione, la sua entrata nella gloria del Padre.

Esteriormente nulla è cambiato sulla terra. Ma tutto è cambiato nella vita degli apostoli e dei discepoli  e, conseguentemente, nella storia umana: Gesù  il Cristo è risorto, è il Vivente ed accompagna il cammino della sua Chiesa e della umanità intera con la speranza che non delude: non andiamo verso la morte, ma attraverso la morte verso la pienezza della vita. 
I discepoli di Emmaus erano accompagnati dal Risorto: Lo riconoscono per mezzo dell’ascolto della Parola e la celebrazione dell’Eucaristia.

Senti il bisogno di riscoprire la presenza di Gesù vivo, che cammina al tuo fianco e ti abita il cuore?

Come ti dice la lettera agli Efesini, tu hai – sacerdote, religioso/a,  fedele della Chiesa – la vocazione, che è la speranza alla quale il Signore ti chiama [sei te stesso/a   solo rispondendo a questo appello]: custodire e far crescere con ogni impegno la comunione fraterna, coltivando dentro di te la certezza che  per questo  la grazia ti è donata secondo la misura del dono di Cristo, cioè senza misura.
Allora, ogni difficoltà, ogni debolezza, ogni incertezza è vinta: devi fare interamente la tua parte per edificare il corpo di Cristo.

Dio ti pensa in modo grande, anzi grandissimo ( con la misura della pienezza di Cristo ). 

Non pensarti in modo meschino!

Gesù ha detto: “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura”.  Il mistero dell’ascensione fa decollare il tempo della Chiesa: “allora essi partirono e predicarono dappertutto”.
La lettera agli Efesini ti dice: “egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri ”.  Nel corpo di Cristo che è la Chiesa ogni membro ha il suo posto e la sua funzione. Hai bisogno di impegnarti a “decollare” ?
Tu sei membro del corpo di Cristo. Qual è il tuo posto? Quale la tua funzione?

Nel corpo di Cristo, sei  un membro paralizzato? Un membro inattivo?  Cos’è che limita la tua attività, dal momento che Dio, il quale  è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti ?
Non dimenticare che  la reazione giusta al grande mistero dell’ascensione è  l’obbedienza della fede:                              allora essi partirono e predicarono dappertutto. 
Dunque:  credere e partire.  Ricordando che quel dappertutto  segnala che ci sono situazioni, persone,
ambienti, che sono a contatto con la tua vita e per i quali il Signore ha pensato a te. Non deluderLo.
